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L'occupazione clandestina assume ampie dimensioni 

Dall'Africa a Milano: 16 ore di lavoi 
ma soprattutto la paura di perderlo 

economia e lavoro /PAG.7 

Dalli nostri redazione 
MILANO — Le lettere sono 
affisse sulla vetrata degli uf
fici di « ricezione », nell'atrio, 
in modo che chi entra se le 
trovi subito sotto gli occhi, 
l'indirizzo del mittente sul re
tro della busta è vergato qua
si sempre in caratteri arabi; 
i francobolli sono per lo più 
egiziani, ma anche tunisini, 
algerini, e turchi. Dei 700 po
sti-letto del dormitorio comu
nale di via Ortles, un edifi
cio giallo tra orti e fabbri-
chette alla periferia sud del
la città, in media quasi un 
quarto vengono giornalmente 
occupati da stranieri. 

« Hanno cominciato ad ar
rivare quattro o cinque anni 
fa — dice il capo assistente 
del dormitorio, Luigi Di Mo
naco — poi il flusso è rapi
damente aumentato. Ora, se 
ce ne fossero di più, di letti 
liberi, li occuperebbero tutti*. 

Dopo qualche settimana se 
ne vanno, le loro tracce si 
perdono nelle strade della me
tropoli industriale. Ci sono i 
€ fortunati », quelli che sono 
arrivati avendo già in tasca 
un'offerta di lavoro, quei po
chi che conoscono bene la 
nostra lingua o dispongono 
di una buona specializzazio
ne. Ma nella grande maggio
ranza dei casi, via Ortles — 
come le « agenzie » di ingag

gio e gli altri punti che rap
presentano per i lavoratori 
provenienti da altri Paesi 
una specie di porta d'accesso 
alla nostra società — è la 
prima tappa di storie umane 
tutte diverse e tutte eguali, 
intessute di lavoro nero e di 
amarezza, di difficoltà 

Quanti sono, dunque?, dove 
lavorano?, come vivono? Nel 
'77 l'Ufficio provinciale del la
voro ha rilasciato circa 3 mi
la autorizzazioni, tra richie
ste di prima occupazione e 
rinnovi; in Questura parlano 
di circa 45 mila permessi per 
turismo, dimora e lavoro, 
compresi in questa cifra i cit
tadini dei Paesi comunitari 
che le norme CEE equipara
no agli italiani e comunque 
sono in maggioranza « collet
ti bianchi » o funzionari. Ma 
è scarsamente utile rifarsi al
le statistiche ufficiali per va
lutare un fenomeno che è in 
gran parte sotterraneo, clan
destino. Conviene risalire alla 
fonte, alle esperienze di vita 
vissuta, come quelle di cui 
mi parla, in un italiano qua
si perfetto, Ahmed, egiziano 
poco più che ventenne. 

Era arrivato qui cinque an
ni fa per studiare, ma presto 
si trovò a dover cercare una 
occupazione; il visto d'ingres
so per motivi di lavoro però 
non l'aveva e non l'ha cerca
to dopo perché in base alle 

nostre norme avrebbe potu
to ottenerlo solo stando in 
Egitto, attraverso il consola
to italiano, e Ho fatto di tutto 
— spiega — facchino, came
riere, guardiano notturno, ma
novale. sempre a sottosalario 
perché chi mi assumeva sa
peva che ero irregolare e ne 
approfittava... Problemi? Di 
tutti i tipi, tutto per noi è un 
problema, anche l'alloggio. 
All'inizio ho dormito nelle sa
le d'aspetto, sui vagoni, dove 
capitava. Fra i lavoratori no, 
il razzismo non l'ho incontra
to, ma se vai a chiedere una 
stanza e sentono che sei 
arabo... ». 

Ahmed si considera « privi
legiato » perché ora dorme 
da amici, lavora in un risto
rante nella zona di Porta Ve
nezia e il proprietario « è 
onesto e mi dà il salario sin
dacale ». Ma i contributi pre
videnziali nessuno glieli ver
sa. se dovesse ammalarsi non 
avrebbe l'assistenza sanitaria. 

Un caso-limite quello del 
giovane egiziano? Non si di
rebbe proprio a leggere i ri
sultati di un'indagine compiu
ta per conto della Camera 
del lavoro su un campione di 
400 lavoratori eritrei, uomini 
e donne. Il 90 per cento degli 
intervistati è arrivato a Mi
lano tra il 1972 e il '76. nel 
pieno della crisi. Il 75 per 
cento lavorano come dome

stici, e ben il 40 per cento 
di questi sono irregolari, sen
za permesso di soggiorno; il 
5 per cento prestano attività 
in ristoranti o trattorie e so
no tutti irregolari; il 5 per 
cento sono studenti e non go
dono di alcuna sovvenzione, 
il 15 per cento disoccupati 

Ed eccoci a situazioni qua
si incredibili di abuso e sfrut
tamento. L'80 per cento ha di
chiarato di lavorare non me
no di 12 e fino a 16 ore al 
giorno perché questa è la 
condizione « per avere il mi
nimo necessario ». Il 75 per 
cento non hanno le ferie, l'8S 
per cento di coloro che ave
vano mutato lavoro non han
no preso la liquidazione. Tra 
i domestici, il 60 per cento 
non hanno mai tentato di 
cambiare famiglia, e non cer
to perché il trattamento che 
ricevono sia inappuntabile: 
semplicemente temevano e te
mono le < grane » col datore 
di lavoro e il rischio dì rice
vere il foglio di via obbliga
torio. 

Don Tarcisio Rota, che di
rige l'Ufficio estero dell'Api-
Golf in via Lazzaroni, a ridos
so della stazione Centrale. 
ogni tanto ha l'impressione di 
trovarsi « al tempo degli 
schiavi », e mi racconta di 
due giovani indonesiani, ma
rito e moglie, denunciati co
me « pericolosi » dal ricco 

professionista di cui erano 
domestici dopo che avevano 
chiesto un piccolo aumento di 
salario (138 mila a testa). Le 
colf straniere, aggiunge, «non 
portano via il salario a nes
suno perché italiane che Jan
na quel lavoro non se ne tro
vano più »; sono tutelate da 
un contratto che fissa i mi
nimi, con l'obbligo da parte 
del datore di lavoro di pa
gare il biglietto aereo di ri
torno: ma spesso, al termi
ne del rapporta di lavoro, 
c'è il rifiuto di dare la li
quidazione. 

«Purtroppo di lavoro nero 
tra gli stranieri ce n'è da mo
rire — dice il dott. Roberto 
De Lorenzo, dirigente dell'Uf
ficio stranieri della Questura 
— mentre la norma che li ri
guarda è paleolitica ». In base 
al testo unico del '33 la poli
zia dovrebbe pretendere dai 
cittadini degli altri Paesi 
(esclusi quelli CEE) degli 
adempimenti burocratici inu
tili che, se mai venissero os
servati, rovescerebbero una 
mole insostenibile di lavoro 
sugli uffici di PS. E come 
spesso accade, alle troppe co
se inutili e assurde si con
trappone la mancanza di quel 
che invece occorrerebbe. 
mezzi di effettivo controllo e 
di intervento. 

Sentiamo il parere dei sin
dacati. Leonardo Banfi, della 

Immigrato nord-africano « s'arrangia » 

segreteria della CdL. espone 
concetti molto precisi: la pre
senza dei lavoratori stranie
ri è una realtà di tutti i Paesi 
industrializzati, nasce da un 
dato oggettivo, da un'offerta 
di lavoro non coperta da una 
domanda locale. 

Dice Banfi: « Dobbiamo far
ci carico del problema, ope
rare per una regolamentazio
ne del rapporto di lavoro che 
eviti sia la guerra tra poveri 
che l'aggravarsi dei fenome
ni di lavoro nero, che sono 
una delle risposte del padro
nato alla crisi e all'aumento 

dei salari. Ovunque ci sìa 
un'offerta di lavoro che effet
tivamente non ha trovato ri 
sposta, evidente che il lavo
ratore straniero non toglie il 

J posto al disoccupato italiano. 
j Se invece lo straniero è usa-
, to in modo strumentale per 

eludere i costi del lavoro, al
lora affermando la piena pa
rità dei diritti cadranno le 
ragioni che possono aver spin
to certi padroni a utilizzare 
manodopera dal Terzo Mon
do ». 

Pier Giorgio Berti 

Artigiani delusi domani in piazza a Roma 
Malcontento per le inadempienze del governo anche se si sono ottenuti dei risultati (legge quadro, 
rifinanziamento dell'Artigiancassa) - Settore economicamente sano che ha creato occupazione 

P O M A — Dorine di migl iaia 
dì art igiani pnnen icn t i da 
ogni parte d ' I ta l ia parteci
peranno domani a Roma a l 
la nianifcMarinue nazionale 
indetta dalla ( I N A . 

Per generale riconoscimen
to il settore artigiano eosti-
luiscc un «Ulema di imprese 
eeoiiomiraineiilc sano e che 
li a fornito, anche nei momen
ti p iù dur i della crisi eco
nomica di questi anni , una 
concreta 1»«HI> di sviluppo per 
l 'aumento della produzione, 
degl'i i n \ c - l t m r u t i . della com
petit ività sui mercati nazio
nal i ed esteri, dell'occupazio
ne, creando nuove occasioni 
d i lavoro, particolarmente 
nel Mezzogiorno. Tut to qtie-
i to è slato possibile pur in 
•«senza d i tutte quelle forme 
di a«si-lcnzÌalÌMiio di cui 
hanno invece beneficiato lar

ghi settori della produzione 
ria pubblica che privata. 

Questa capacità di iniz ia
tiva imprenditoriale tuttavia 
non sempre è etata adegua
tamente facil i tata, mentre si 
sono verif irate carenze e 
inadempienze dell 'att ività go
vernativa nei confronti del
la categoria sebbene nel do
cumento programmatico del 
governo Andrcott i i l settore 
dell 'art igianato venisse indi 
cato come lino d i quel l i da 
privi legiare e sostenere, nel
l'interesse. dello sviluppo eco
nomico del Paese. Malgrado 
i risultati ottenuti in questi 
due anni ( r i f inanziamento 
dcll 'Arligiancassa, presenta-
r ione della legge quadro, r i 
forma sanitaria) oltre quello 
di un avvio del r isanamento 
eronomico, numerosi sono i 
mol iv i d i malcontento degli 

artigiani per quel le carenze 
e inadempienze. K*<i vanno 
dal problema del l 'equo ca
none, f in qui negato ai la
boratori e alle botteghe ar
tigiane. ai problemi previ
denziali e pen?iniii-;tici, a 
quel l i relativi al credito per 
gli invert iment i , a quel l i re
lativi alla fiscalizzazione de
gli oneri sociali a sostegno 
dell 'occupazione, a quello 
inf ine, veramente annodo, 
della definizione di una leg
ge quadro per l 'artigianato. 

In ter i importanti settori 
art igiani sono stali inspiega
bilmente quanto ingiustamen
te penal izzat i ; gli autotra-
sportalori ad esempio, che *i 
sono visti nel giro di pochi 
mesi escludere da i provvedi
menti d i fi«calizzazione degli 
oneri social i ; non sono «tati 
ammessi al la detrazione del-

l ' I V A su parl i essenziali del
le spc«e di esercizio; hanno 
dovuto subire i [tesanti an
nienti sui costi del gasolio, 
dei |>edagui autostradali, del
la lassa d i circolazione, e d i 
tutti gli altri costi, mentre 
f ino ad oggi i l governo non 
ha emesso il decreto previ
sto dalla legge 298 per l'ade
guamento delle tariffe. 

Particolarmente gravi sono 
apparse anche le carenze go
vernative in materia di r i 
sanamento delle gestioni e di 
r i forma dei trattamenti pen
sionistici. D i fronte alla più 
ampia disponibilità della ca
tegoria di farsi carico del 
risanamento della gestione 
autonoma artigiana d e l I ' I N P S 
in un ragionevole arco di 
ann i , i l governo ha escludo 
si i art igiani dall'esonero del 
l 'ulteriore aggravio del ta<?o 

di inlere*«c del ó % sulle 
quote di ammortamento ila 
pagare. Ha f inora r inviato 
l 'unificazione dei m i n i m i di 
pensione e l 'al l ineamento 
graduale del l 'età pensionabi
le a quella dei lavoratori d i 
pendent i : la revisione dei 
criteri di valutazione della 
inval idi tà pensionabile e l ' in 
troduzione di un livello di 
|>en»ione più elevato in caso 
di inval idi la totale. 

I n f i n e , in materia di legge 
quadro, se la lunga pressio
ne della categoria ha f ina l 
mente indotto i l governo a 
presentare u n proprio pro
getto di legge in Par lamen
to in aggiunta a quel l i già 
presentati dal P C I e dal P S I 
ed altr i pa r l i l i , resta aperta 
la questione d i varare bene 
e «ubilo questa legge, in as
senza della quale le Regio-

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

PER UNA MIGLIORE E PIÙ' ECONOMICA UTILIZZAZIONE DELL'ENERGIA 

LO SCALDACQUA 
Lo scaldacqua è un importante consumatore di energia elettrica: meri
ta pertanto particolari attenzioni. Le dimensioni devono corrispondere 
ai fabbisogni della famiglia: avere uno scaldacqua troppo grande 
comporta l'onere dì una fornitura di acqua calda in parte non utilizza
ta. Poiché i lunghi tubi di raccordo sono causa di perdita di calore, è 
importante ubicare lo scaldacqua il più vicino possibile ai punti di più 
frequente prelievo dell'acqua calda; se tali punti sono distanti fra loro, 
considerare la possibilità di installare due scaldacqua di dimensioni r i * . 
dotte in luogo di uno più grande. j 

, Il termostato, che fissa la temperatura massima dell'acqua, può essev 
' re regolato a 60°C, riducibili a 45°C nel periodo estivo. Regolare a tem

perature più alte viene a costare di più e non porta sensibili vantaggi. 
Conviene tenere inserito lo scaldacqua solo di notte, per avere acqua 
calda al mattino. L'acqua calda costa: perciò non deve essere spreca
ta lasciandola scorrere inutilmente o gocciolare da rubinetti difettosi. 

EU 

n i . che saranno preposte a 
legiferare in materia di ar
tigianato. continueranno ad 
incontrare difficoltà ed n-tn-
coli nell'esercizio di questa 
loro prerogativa. 

K' inoltre interesse degli 
art igiani che la nuova legge 
prenda allo dell 'avvenuto 
proce-«o di ere-r i la e dello 
sviluppo del l ' ini prenditoria 
minore . Chiediamo pertanto 
che es-a consenta l 'aumento 
delle dimensioni de l l ' impre- ' 
sa. fatlo questo che agevole
rebbe anche le future possi
bil i tà di un allargamento 
della, occupazione; che la ca
tegoria ed i suoi organi rap
presentativi e sindacali siano 
chiamati a partecipare alle 
scelte programmatiche de l l ' 
economia nazionale e regio
nale . 

Con la inaiiifeMa/.ioiie d i 
domani gli art igiani non in 
tendono soltanto r ichiamare 
l'attenzione delle forze pol i 
tiche impegnate nella solu
zione della crisi d i governo 
sulle loro giuste r ivendica
z ioni . Essi intendono soprat
tutto offr i re un contributo 

p r o p o n i m i sulle scelte pro
grammatiche che dovranno 
rapidamente e»-ere def ini te 
in (pie-li g iorni , per Io svi
luppo economico e sociale 
del Pae»e. ( imi il «no mi l io
ne e qiiattrncenloiuila azien
de. che danno lavoro a circa 
cinque mi l ioni ili addett i . 
forte dei risultati di espan
sione e ili tenuta, anche de
mocratica, che ha saputo 
conseguire anche nei momen
ti più o-euri della c r i - i , 1' 
artigianato reclama oggi i l 
pieno riconoscimento del ruo
lo positivo che già nei fatti 
si e conquistato al l ' interno 
•Iella struttura economica e 
civile del Paese, seppure 
non manchi chi abbia pre
ferito soticdincarc soprattut
to a-pelli negativi e storture 
che non all 'art igianato sono 
imputabi l i bensì al deteriora
mento generale al quale si 
è as-istiio negli anni passali 

-e alla mancanza di una po
litica di programmazione eco
nomica. 

Mauro Tognoni 

Borsa: per Pesenti 
è sempre boom 
Il titolo Italcementi è al centro di vi
vaci scommesse tra gli azionisti 

UTILIZZA MEGLIO L'ENERGIA ELETTRICA DARAI UN CONTRIBUTO 
ALL'ECONOMIA NAZIONALE ED AVRAI UNA BOLLETTA MENO CARA 

MILANO — La borsa valori 
non ha smentito neanche 
questa settimana, sebbene 
l'andamento sia stato assai 
più contrastato, come del 
resto sta avvenendo in tutte 
le principal; borse estere (a 
motivo della crisi iraniana e 
delle ripercussioni speculati
ve sui rifornimenti petrolife
ri), l'umore di fondo che già 
rilevammo otto giorni fa. Un 
umore venato di aspettative 
anche incoraggianti, pur di 
fronte alle cadenze incerte 
della crisi di governo e all'af
facciarsi di nuove gravi in
cognite, sul fronte dei prezzi 
e delle ragioni di scambio 
internazionali. 

Ci spieghiamo. Tutto il ne
gativo di cui è carico il 
quadro economico e politico 
non annulla di fatto che 
questo *7P presenta alcuni da
ti di fondo economici e fi
nanziari positivi, assai diversi 
rispetto al *78 (per non par
lare del 77). Ci sono società 
che dopo anni annunciano un 
ritorno ai dividendi. Vi è una 
ripresa produttiva che, al di 
là delle prodezze verbali di 
certi comirentatorì o alle ri
sibili gonfiature, presenta 
qualche elemento di ottimi
smo. 

Certo il tutto visto da 
questo osservatorio, la borsa. 
che resta un indicatore « po
litico » sui generis, il quale 

) — non ci si dimentichi — 
malgrado la perdita di ruo
lo, continua a « fare opinio
ne » prestandosi anche a 
questo use 

C'è dunque una aspettativa 
che consente alla borsa di 
mantenere una buona tenuta 
di fondo e un certo ritmo di 
affari. Non è vero che gli 
scambi giornalieri siano ca
duti a dimensioni addirittura 
trascurabili — cane si è po
tuto leggere in qualche gior
nale. Essi infatti non sono 
andati mai al di sotto dei 4 
miliardi, e giovedì hanno lar
gamente superato i sette mi
liardi e mezzo. 

Ce perfino un « boom » in 
atto, che non riguarda ov
viamente tutto H listino (che 
però è in netta ripresa) ma 
un titolo che continua a far 
parlare di sé e che a volte — 
col roo dinamismo — trasci
na al rial» tutu la bona: 

l'Italcementi. Questo titolo 
appare sempre più miracola
to, poiché continua ormai da 
mesi a campare sulla voce 
che Carlo Pesenti metterà in 
distribuzione azioni dell'I 
talmobiliare. E poiché l'ope
razione si dice debba passare 
per la borsa, le scommesse 
sull'Italcementi sono conti
nuamente vivificate. Di qui i 
numerosi contratti a premio 
per fine marzo accesi duran
te la settimana, tali da por
tare il cosiddetto a dont » o 
premio a valori mai visti 
(1600 lire di.premio per a-
zione). 

Che Pesenti debba distri
buire azioni deU'ItaImob;liare 
ai propri azionisti, sembra 
ormai fuori di dubbio. Que
sta è infatti la condizione per 
sanare il grosso buco che l'I 
talmobiliare ha nei confronti 
delia controllata Banca Pro
vinciale Lombarda (e che la 
Banca d'Italia vuole sia sana
to) e quindi per poter usu
fruire dei 230 miliardi incas 
sati con la vendita del Credi
to Commerciale. 

A parlare di Italmobiliare 
negli ambienti finanziari si 
accendono subito desideri 
smodati. Essa è infatti il 
cuore dell'eredità Pesenti, 
controllata al 100 per cento 
dall'Italcementi, a sua volta 
controllata dalle finanziarie 
personali di Pesenti (Cemital 
e Pnvital), l'I talmobiliare ha 
nel suo scrigno l'Istituto 
Bancario Italiano (IBI» la 
Banca Provinciale Lombarda, 
il 41 per cerno della RAS, i". 
64,7 per cento della Tosi, il 
25 per cento della Faick e 25 
milioni di azioni Bastczi 
(circa il 10 per cento». Le 
partecipazioni dell'Italmobi-
liare prima della cessione del 
Credito Commerciale erano 
iscritte a bilancio per 335 mi
liardi, ma il patrimonio ap
pare assai più consistente 
Intorno a questa eredità c'è 
grande interesse e fermento. 
E il fatto che le azioni Ital
mobiliare dalla cassaforte d?l 
gruppo di controllo passino 
anche agli altri azionisti del-
l'Italcementi, rappresenta la 
prima grossa breccia aperta 
nell'impero del Pesenti. 

Romolo Galimbtrti 

Lettere 
ali Unita; 

Quando la DC 
vuole punire 
i mezzadri 
Carissimo direttore, 

il voltafaccia democristiano 
sui patti agrari, tanto per ci
tarne uno, mentre fa ridere i 
padroni, induce i lavoratori 
della terra a molte lacrime 
amare. Mentre i fascisti delle 
Brigate rosse imbrattano le 
strade e le piazze italiane col 
sangue di onesti ed innocenti 
cittadini — Guido Rossa e 
Emilio Alessandrini sono gli 
ultimi fra questi — i depu
tati democristiani, per la ve
rità non tutti, ci offrono vol
tafaccia anziché fatti concreti 
come dovrebbero. 

Ed ecco i mezzadri di Ca
stel D'Asso, storica comunità 
agricola del comune di Viter
bo, che si vedono notificare 
una sentenza che li condanna 
al rilascio dei rispettivi fon
di; e questo, aggiungo io. per 
non aver commesso niente. 
E' pur vero, però, bisogna 
essere sinceri, che i de erano 
troppo indaffarati per studia
re il sistema per affossare 
la tanto attesa riforma della 
polizia e per consultare gli 
elenchi dei fedeli da collocare 
negli Enti pubblici. 

Insomma basta! Il popolo 
italiano non è sottosviluppa
to, twn siamo esseri inferiori, 
ma fino a che punto possia
mo tollerare? Scusatemi, ave
vo dimenticato che la DÒ non 
ha ancora ricevuto il nulla 
osta di Carter. 

ROBERTO D'AGOSTINO 
(Viterbo) ' 

Ha dato una sterzata 
al timone della 
sua esistenza 
Alla redazione dell'Unita. 

Ho letto domenica la lette
ra di Dina, la ragazza di Ca
serta che parla della sua di
sperazione e della sfiducia 
verso la società. Vorrei dirle 
qualcosa di me, che un tem
po sono stata tanto disperata 
da pensare anch'io al suici
dio, che per fortuna non ho 
mai attuato. 

Mi sono sposata a 22 anni, 
mio marito soffriva di crisi 
depressive' e non tollerava la 
mia vicinanza, anche se dice
va di averne bisogno. Mi ha 
chiesto di lasciarlo libero, do
po 3 anni di matrimonio. Poi
ché l'amavo, gli ho concesso 
quanto mi chiedeva. Sono 
stata così allontanata anche 
dai miei familiari che mi giu
dicavano stupida per quanto 
avevo fatto. Ho sofferto mol
tissimo di questa situazione, 
in cui da una parte ini era 
richiesto di allontanarmi dal
l'uomo che amavo, perchè non 
sopportava la vicinanza di 
nessuno; dall'altra la società, 
con i miei al primo posto, mi 
giudicava fuori della norma 
perchè separata, perchè don
na, perciò colpevole. 

Ho cercato un lavoro, ri
fiutando l'assegno mensile che 
la legge mi avrebbe assegna
to. Sono andata all'estero a 
lavorare anche per evitare di 
cedere ai ricatti psicologici 
che il mio ex marito di tanto 
in tanto mi faceva. Ho avuto 
molte delusioni sentimentali, 
ma ne sono sempre uscita 
con la certezza che ci doves
se essere qualcosa per cui 
lottare. 

Così a 30 anni ho comin
ciato ad interessarmi di poli
tica dopo che, come emigrante, 
avevo provato sulla mia pelle 
l'umiliazione di sentirsi trat
tar male solo perchè il mio 
lavoro di lavapiatti in ospeda
le non era certo dei migliori. 
Poi finalmente sono tornala 
in Italia ed ho deciso di ri
prendere gli studi interrotti 
molti anni prima. Mi sono 
iscritta all'università ed ho ri
trovato i compagni che non 
si sono stupiti di vedermi se
dere vicino a loro nonostante 
la differenza d'età. 

Ora, dopo 4 anni di intenso 
ma soddisfacente lavoro in 
questa nostra università che, 
pur traboccando, consente a 
chi ne ha voglia di studiare, 
mi sto preparando a discutere 
la tesi con l'entusiasmo di una 
ragazza della tua età. Dina. 
E allora dico a te e a quelli 
disperati come te che ho co
nosciuto all'università: vi pre
go, non smettete di credere 
che le cose si possano cam
biare. altrimenti non darete 
più lo spazio ad una come 
me. di recuperare la sua vita, 
di continuare ad andare avan
ti sicura di riuscire a dare 
una sterzata al timone della 
sua esistenza. 

GRAZIELLA C. 
(Roma) 

Se si ha bisogno 
e i compagni non 
danno una mano 
Caro direttore, 

sono un compagno e come 
tale vorrei che tu leggessi 
queste righe. 

Sono uno dei tanti che stan
no vivendo nell'apprensione e 
nel timore di essere buttati 
in strada con la famiglia gra
zie alla legge sull'equo cano
ne, approvata anche dai no
stri rappresentanti: mia mo
glie è invalida civile causa 
una malattia tra le peggiori; 
ma non voglio continuare con 
la parte più brutta della mia 
situazione. Ti serico per dir
ti che ho cercato il Partito; 
ho cercato i compagni (tra lo
ro vi sono quelli che posso
no fare) ma non li ho trovati. 
Quanta amarezza ho provato 
nel constatare la mancanza di 
solidarietà, o anche di inte
ressamento, che esiste tra gli 
organi periferici e la base. 

Al di fuori della mia situa
zione personale, vorrei dire 
che un atteggiamento simile 
è contrario ai principi stessi 
della nostra fede; i contatti 
con i lavoratori e con la gen
te devono essere continui e 
capillari. La base è la nostra 
fona per cui dobbiamo man
tenere tiri i rapporti che ci 
legano ad està, e non solo 
con le parole ma con azioni 
concrete quando è possibile. 

Lo sappiamo tutti che esi
stono problemi che devono 
essere risolti m senso gene
rale ma sappiamo anche che 
vi sono quelli che si possono 
risolvere singolarmente; e so
no proprio questi che forma
no il tessuto di giunzione tra 
i lavoratori e il partito. Per 
questo motivo è indispensabi
le insegnare alle nuove forze 
che devono essere presenti e 
partecipi, che devono allinear
si alla gente semplice, a quel
li che credono e sperano in 
un sistema nuovo e democra
tico. 

Tutti coloro che hanno bi
sogno devono sapere di non 
essere soli come lo sono io 
in questo momento. 

GUIDO DEMERGAZZI 
(Milano) 

Un linguaggio 
più accessibile 
e più scorrevole 
Signor direttore, 

sono un vecchio antifasci
sta ed assiduo tettoie dell Uni
ta. E se permette voti et fare 
una critica costruttiva al suo 
giornale. Tale critica è già 
stata latta da molti lettori, 
ma mi ;wrc che purtroppo 
non se ne tenga conto, lo leg
go anche altri giornalt. Ebbe
ne, mi spmee dirlo, ma que
sti giornali adoperano un lin
guaggio più scorrevole e direi 
più accessibile. 

Non potreste anche voi se
guire questi esempi? Alcuni 
comunisti da me interpellati 
ammettono questo difetto, pe
rò scusano l'Unità adduccndo 
che è un giornale di partito. 
Questo, secondo me, non è una 
scusante, anzi e un'aggravan
te. Perché se e veto, come è 
vero, che l'Unità è ti giornale 
dei lavoratori per eccel
lenza. a maggiore ragione do
vrebbe adoperare un linguag
gio semplificato. 

L. DONDERO 
(Genova) 

Che cosa vorrebbe 
vedere di più 
sul nostro giornale 
Cara Unità, . 

sono un lettore assiduo, ac
canito direi; ho già avuto oc
casione di scriverti su altri ar
gomenti con la soddisfazione 
di vedere pubblicate le mie 
lettere nell'apposita rubrica. 

Dal mio piccolo, personale 
osservatorio desidero esprime
re alcuni suggerimenti al gior
nale su certi « filoni », sui qua
li non mi pare, sinceramente, 
vi siano, fino a questo momen
to, accenti particolari. 

A mio giudizio, risultano 
« in ombra », anche se tratta
ti soltanto occasionalmente, i 
problemi riguardanti: 1) gli 
anziani ed i pensionati; 2) le 
donne ed in special modo le 
casalinghe (o per meglio dire 
le disoccupate); 3) il Partito e 
l'Europa: politica economica, 
sociale, rapporti con gli altri 
Partiti europei: 4) l'evasione 
fiscale e la giustizia contribu
tiva. 

Non mi importa se questa 
non sia pubblicata, mi interes
sa segnalare la necessità che 
su questi argomenti siano in
traprese iniziative non episodi
che, bensì sistematiche, come 
l'apertura di apposite rubri
che da gestire quotidianamen
te per conseguire l'obiettivo di 
diventare un reale riferimen
to, come avviene per il mondo 
del lavoro con la rassegna sin
dacale. per quanti sono inte
ressati in proposito, che sono 
davvero tanti. 

CARLO ZANESCO 
(Napoli) 

Canone d'affitto 
e aumento del 
costo della vita 
Cari compagni, 

su/i "Unità del primo dicem
bre scorso a pagina 2, a pro
posito di equo canone, ho 
letto un'intervista di Claudio 
Notori con il compagno Otta-
viani della commissione LL. 
PP. del Senato nella quale ti 
affermava che il gruppo se
natoriale comunista nella 
stessa giornata avrebbe chie
sto al qoverno chiarimenti cir
ca la data di applicazione del
l'aggiornamento del canone in 
base all'aumento del costo del
la vita. 

Le interpretazioni di questa 
norma di legge sono diverse: 
chi afferma che l'aumento del 
75 per cento del dato ISTAT 
deve essere applicato dal pri
mo novembre 1978, chi dal 
primo agosto 1979 e chi dal 
primo novembre 1979. ad un 
anno esatto dall'entrata in vi
gore -''Ila legge. Sono interes
sato :'. problema: mi trovo 
tra coloro che hanno avuto 
diminuito l'affitto e che ha «n 
imponibile annuo di poco su
periore agli otto milioni. 

LUCIANO ROCCHEGGIAN1 
(Ancona) 

ì 

II governo, a più di due 
mesi dalla richiesta comuni
sta, non si è ancora pronun
ciato. Il PCI cosi si era e-
spresso con una dichiarazione 
del compagno Ezio Ottaviano 
della commissione LL.PP. del 
Senato e che fu presidente del 
comitato ristretto nell'elabora
zione della legge di equo ca
none: « Poiché la legge è en
trata in vigore il primo ago
sto scorso e, quindi, ha fo
tografato a quella data il va
lore dell'immobile, non si può 
ora pretendere l'aumento. Lo 
aggiornamento in base al co
sto della vita non può che 
partire dall'anno successivo a 
queJo dell'entrata in vigore, 
cioè nell'agosto 1979 ». Lo stes
so giorno il PCI chiese delu
cidazioni al governo. I com
pagni senatori Ottaviani e Fe
derici inviarono al presiden
te della commissione, il de 
Tanga, una richiesta di con
vocazione dei ministri della 
Giustizia Bonifacio e dei LL. 
PP. Staminali, «per i chiari
menti del caso». I due mi
nistri però non hanno ancora 
risposto. (e. n.) 
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